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arbitraria, molestie giudiziarie  
e tortura  
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ZACCARIA 8:5 
“Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di 
fanciulle, che giocheranno sulle sue piazze”. 
 
L’ACAT, associazione ecumenica, si impegna al fianco di tutti coloro che lottano per 

l’abolizione della tortura e della pena di morte e delle sparizioni forzate.. 
È membro della FIACAT (Federazione Internazionale delle ACAT), ONG con statuto 

di osservatore presso le Nazioni Unite, il Consiglio d’Europa, e la Commissione 
Africana dei Diritti degli Uomini e dei Popoli 

 

Via della Traspontina, 15 – 00193 Roma – Tel. 06.6865358 
c/c postale num. 56686009, intestato ad “ACAT Italia”  

www.acatitalia.it  -  E-mail: posta@acatitalia.it

MAGGIO 2016 
 

Chiamata urgente 
 

 



Maggio 2016                    ------                 Chiamata urgente                
Bangladesh: Detenzione arbitraria, molestie giudiziarie e 
tortura  
Mr. Mahmudur Rahman, direttore responsabile del giornale Amar Desh, è 
in prigione dal 2013 con varie accuse politicamente fabbricate, per il suo 
lavoro di giornalista.  Secondo le informazioni ricevute, il 4 maggio 2016, 
Mahmudur Rahman è stato portato al tribunale di Dhaka, dopo aver 
trascorso cinque giorni in custodia cautelare presso la polizia, durante i quali 
gli sono state negate tutte le visite. Al tribunale, Mr. Rahman è apparso 
molto provato e ha detto che sotto custodia cautelare egli era stato 
interrogato per lunghi periodi a tarda notte ed era stato privato del sonno. 
Tuttavia, il magistrato ha concesso altri 5 giorni di fermo, senza esaminare 
la sua condizione medica. 
Mr. Rahman è in stato d’arresto dall’11 aprile 2013 accusato di sedizione e 
pubblicazione illegale di una conversazione via Skype tra il giudice del 
Tribunale di crimini Internationali e un suo consulente, nel dicembre 2012;  
al momento del suo arresto giornalisti e tipografi sono stati picchiati e 
cacciati, il giornale è chiuso da quella data.   Prima del suo arresto nel 2013, 
Mr. Rahman era già stato il bersaglio di molestie giudiziarie per casi di 
diffamazione e sedizione a lui imputati da parte delle autorità del 
Bangladesh, in particolare per la pubblicazione di una relazione sulle 
pratiche di presunta corruzione del primo ministro e dei suoi familiari. Mr. 
Rahman ha trascorso più di tre anni in detenzione arbitraria collegata a 73 
casi penali, che sembrano tutti artefatti. Infatti, a Rahman è stato 
ripetutamente concessa dal tribunale la libertà su cauzione, ma ogni volta la 
polizia ne ha impedito la liberazione con nuove imputazioni di reato. La 
prolungata custodia di polizia è illegale secondo il codice di procedura 
penale e la Costituzione del Bangladesh. 
Dal 11 al 24 aprile 2013 Mr. Rahman è stato sottoposto a tortura mentre era 
in custodia della polizia, come anche mentre era detenuto arbitrariamente da 
giugno 2010 a marzo 2011, torture che hanno provocato lesioni al volto e 
alle spalle che ancora lo affliggono. Secondo informazioni di polizia, Mr. 
Rahman potrebbe essere sottoposto a ulteriori atti di tortura e maltrattamenti 
qualora non confessasse le ultime accuse mosse contro di lui. 
Il 13 agosto 2015, Mr. Mahmudur Rahman è stato condannato a tre anni di 
prigione da una Corte di Dhaka, per accuse fiscali del 2010 mosse dalla 
Commissione anticorruzione del Bangladesh. 
Inoltre, membri della sua famiglia - tra cui sua moglie e sua madre – sono 
stati minacciati e perseguitati dal governo. 



Maggio 2016                    -----                  Chiamata urgente 
Palestina: Minore Palestinese di 17 anni, in detenzione 
amministrativa abusiva da 2 mesi. 
Mohammad Amarneh, un minore palestinese di 17 anni, è attualmente 
detenuto arbitrariamente in una prigione israeliana da due mesi, 
accusato di una pubblicazione su Facebook. La notte del 2 marzo 
Mohammad Amarneh e la sua famiglia sono stati brutalmente svegliati da 
soldati israeliani che hanno fatto irruzione nella loro casa sfondando la porta 
per arrestare il ragazzo.  Lo hanno condotto al centro degli interrogatori di 
Salem dove è stato interrogato per 96 ore senza poter avere contatti con la 
famiglia o un avvocato. Lo hanno accusato di aver pubblicato sul suo profilo 
Facebook un messaggio di incitazione ad attaccare le forze di sicurezza 
israeliane, egli ha negato di avere un profilo Facebook. 
I giudici del tribunale militare di Salem hanno constatato la mancanza di 
prove e hanno dato agli agenti 72 ore per procurare ulteriori elementi per 
l’incriminazione  senza i quali il ragazzo sarebbe stato liberato. Il 14 marzo, 
in mancanza di prove sufficienti per l’incriminazione, il comando militare 
ha disposto per Mohammad la detenzione amministrativa senza accusa sulla 
base di “prove” definite segrete a cui non hanno potuto avere accesso né 
l’accusato né il suo avvocato. Due giorni dopo, il giudice militare ha 
confermato l’ordine di detenzione amministrativa dichiarando che le prove 
segrete presentate dal procuratore permettevano di stabilire che il ragazzo 
costituiva una minaccia per la sicurezza dello stato. Non potendo avere 
accesso a queste prove non è stato possibile contestare la detenzione 
amministrativa.  
Come è noto la detenzione amministrativa di tre mesi può essere rinnovata a 
tempo indeterminato. Ma anche se egli venisse liberato dopo tre mesi 
dovrebbe ripetere l’anno di liceo e non potrebbe entrare l’anno dopo 
all’università come aveva previsto. 
Al momento circa 400 palestinesi sono in detenzione amministrativa  di 
cui dall’ottobre 2015 sono almeno dieci i minorenni: quattro di loro 
risiedevano a Gerusalemme est, arrestati in base alla  “Emergency Power 
Detention Law” che si applica appunto ai residenti di Gerusalemme est, e sei 
provengono dalla Cisgiordania, posti in detenzione sulla base dell’ordine 
militare 1591. 



AVVISI 
 Il  nuovo report Annual Penal Statistics elaborato dal Consiglio 

d'Europa, dice che i carcerati in Italia superano il tetto di 54.000 rispetto a 
una capacità di 45.000 posti e l’Italia è tra i paesi con il maggior numero di 
detenuti stranieri. Comunque, la tendenza è verso la riduzione della 
presenza di detenuti in spazi ristretti e lo studio rivela che da noi la 
popolazione carceraria è passata da 148 persone detenute per ogni 100 
posti nel 2013 a 110 nel 2014. (da Business on line) 
 

 La guerra in Nagorno Karabakh ha confermato come l’Azerbaijan sia 
uno stato che si comporta come l’ISIS. La presenza, oramai certa, di ex 
miliziani del Califfato tra i militari chiamati a fare il lavoro sporco nella 
regione contesa del sud del Caucaso rende la nazione governata dal 
dittatore Aliyev un vero e proprio sponsor dei terroristi dello Stato 
Islamico. Il taglio delle orecchie agli anziani, l’uccisione di un alunno e la 
decapitazione del soldato Yezida sono atti feroci. Sicuramente non esistono 
dei principi a cui attenersi nelle uccisioni durante una guerra, ma ci sono 
comunque delle regole militari non scritte: i soldati combattono contro altri 
soldati senza mancare loro di rispetto, né torturano i loro corpi e tanto 
meno aprono il fuoco contro pacifici cittadini.(da Sponda Sud). 

 
 Presso il Parlamento Europeo si è tenuto un incontro sulla “tortura” 

in Europa. Purtroppo il caso Italia assume un livello abnorme, con la 
rappresentazione di tanti, troppi casi legati alla violenza delle forze 
dell’ordine. Presenti i familiari di Casalnuovo, Cucchi, Magherini, Uva, 
Bianzino: cognomi purtroppo noti. Si conoscono e si sostengono a vicenda, 
nella maggior parte dei casi si tengono per mano. Sono accompagnati qui a 
Bruxelles da Acad, l’Associazione contro gli abusi in divisa. «Vogliamo 
costruire un libro bianco, una mappa della repressione in Europa – dice 
Eleonora Forenza (parlamentare) dando il benvenuto alla delegazione 
italiana – La repressione è l’altra faccia dell’austerità e della fortezza 
europea contro i migranti. E in questo contesto l’Italia costituisce una 
anomalia». «La tortura è legittimata dal bisogno di sicurezza – spiega 
l’avvocato Fabio Anselmo – Più ci fanno credere di essere sotto minaccia, 
più i cittadini sono portati a tollerare gli abusi di polizia». (da Il Manifesto) 
 

APPROFONDITE LE NOTIZIE SU www.facebook.com/AcatItalia/ 

Il gruppo di coordinamento si riunisce 
il mercoledì alle ore  

17.30 - 19.00 


